
Che le insegnanti delle scuole 
dell’infanzia, e con loro il perso-
nale  ausiliario  e  delle  mense,  
non fossero propriamente felici 
e soddisfatte non è una novità. 
Da ormai oltre tre anni, infatti, il 
braccio di ferro con la Provincia 
va avanti. Il tema simbolo è quel-
lo dell’apertura a luglio, ma i no-
di sono anche legati al contratto 
e ai percorsi didattici, senza di-
menticare il progetto “zerosei” 
che sta tornando in auge nelle 
aule della politica.  Per questo 
Cgil, Cisl e Satos hanno procla-
mato ufficialmente una giornata 
di sciopero: il prossimo 1 luglio, 
lunedì, le insegnanti incroceran-
no le braccia per ribadire la loro 
contrarietà all’apertura nel l’un-
dicesimo mese. Lo sciopero è 
stato proclamato ufficialmente 
martedì, al termine di una parte-
cipata assemblea, nella quale i 
rappresentanti dei tre sindacati 
(Raffaele Meo e Bianca France-
sconi per la Cgil, Monica Bolo-
gnani per la Cisl e Ennio Monte-
fusco per Satos) hanno discus-
so insieme a circa quattrocento 
maestre, prima di andare in cor-
teo dal cinema Vittoria alla Pro-
vincia. 

«La possibilità dello sciopero 
- spiega Raffaele Meo - era in can-
tiere, in realtà già dallo scorso 

anno. Le insegnanti erano con-
vinte dell’azione e c’erano varie 
ipotesi sulla data possibile. Ma 
non solo di luglio si è parlato 
all’interno dell’assemblea, visto 
che i temi affrontati sono stati 
parecchi». 

La Cisl scuola si schiera natu-
ralmente dalla parte delle inse-
gnanti, ferma restando la dispo-
nibilità al dialogo con la Provin-
cia e con l’assessora Gerosa per 
provare a risolvere la situazio-
ne: «La Cisl supporta e promuo-
ve  convintamente  l’azione  di  
protesta, pur restando disponi-
bile ad un confronto responsabi-
le e autentico con l’amministra-
zione provinciale».

Si noterà che una sigla sinda-
cale manca all’appello. Si tratta 
della Uil, che negli ultimi giorni 
ha  promosso  ben  quattro  as-
semblee con le insegnanti e il 
personale  delle  scuole  dell’in-
fanzia per fare il punto della si-
tuazione. L’ultimo incontro si è 
svolto proprio ieri. «Sono stati 
tutti incontri molto interessanti 
e partecipati - commenta Pietro 
Di Fiore - e anche oggi c’erano 
più di trecento persone». 

Nei giorni scorsi lo stesso Di 
Fiore aveva paventato anche la 
possibilità di uno sciopero: «Per 
ora dalla Provincia ci sono paro-

le ma non fatti. Ci siamo presi 
l’impegno di vigilare e presidia-
re: se entro dicembre non vedre-
mo passi concreti siamo pronti 
a mettere in campo tutte le azio-
ni di protesta, sciopero compre-
so». Ora, alla luce della procla-
mazione per l’1 luglio, il sindaca-
lista aggiunge: «Lo sciopero del-

le altre sigle è legittimo, ci man-
cherebbe. Credo che avremmo 
potuto decidere insieme la da-
ta: visto che siamo tutti d’accor-
do su luglio,  avremmo potuto 
procedere unitariamente. Scri-
verò ai colleghi nelle prossime 
ore. Anche se, secondo me, l’1 
luglio non è una buona data: se 

diciamo alle lavoratrici no al la-
voro a luglio, scioperare a luglio 
non è l’ideale. Poi c’è un tema 
che forse stiamo sottovalutan-
do un po’, ovvero il ritorno del 
progetto  “zerosei”.  Noi  siamo  
per 0-3 e 3-6. E noto una pericolo-
sa intesa tra la proponente Ma-
sè e alcuni esponenti dell’oppo-

sizione in tal senso». 
Intanto la Uil prosegue nella 

raccolta  delle  “cartoline”  da  
consegnare all’assessora Gero-
sa. «Ad oggi ce ne sono 1.300 già 
“compilate”, ma contiamo di ar-
rivare a non meno di 2.500. Stan-
no firmando anche genitori e do-
centi degli altri gradi di scuola». 

Sono 596 gli aspiranti studenti 
che  martedì  a  Palazzo  Prodi  
tenteranno  l’ammissione  al  
corso di laurea in Medicina e 
Chirurgia per il primo dei due 
test in programma (il secondo 
sarà il 30 luglio). I posti a dispo-
sizione per il corso dell’Univer-
sità di Trento per il prossimo 
anno accademico sono 72. Na-
turalmente non tutti i quasi sei-
cento pretendenti dovranno o 
vorranno iscriversi poi a Tren-
to: l’ateneo è però “punto di  
erogazione” regionale del test, 
che si svolgerà in contempora-
nea in tutta Italia. I numeri so-
no in linea con quelli degli scor-
si anni: saltando direttamente 
al 2022 - considerato che nel 
2023 le regole erano diverse -, 
quell’anno  gli  iscritti  furono  
594 per 60 posti. L’anno prima 
furono 647 mentre nel 2020, la 
prima volta per Trento, furono 
circa 450. 

Tornando all’appuntamento 
di martedì, rispetto alle prece-
denti  edizioni,  tornerà il  test  
cartaceo - e non più telematico 
- con 60 quesiti a risposta multi-
pla da svolgere in 100 minuti. 
La prova si svolgerà in contem-
poranea in tutta Italia dalle 13 
alle 14.40. Nel dettaglio le do-
mande saranno così suddivise: 
4 di competenze di lettura e co-
noscenze acquisite negli studi, 
5 di ragionamento logico e pro-
blemi, 23 di biologia, 15 di chi-
mica e 13 di fisica e matemati-
ca.  Il  test  conterrà  domande 
uguali per tutta Italia, ma dispo-
ste per ciascun candidato in or-
dine casuale diverso. 

Studenti e studentesse che 
si sono già iscritti sono convo-
cati alle 10.30 o alle 11.15, men-
tre alle 12.30 inizieranno le pro-
cedure di preparazione con l’e-
strazione dei candidati che as-
sisteranno e valideranno l’iter 
di apertura e chiusura dei ver-
bali.  Gli  studenti  riceveranno 
una penna e una busta chiusa 
con il questionario, una sche-
da anagrafica, un foglio rispo-
sta e un foglio di brutta copia. Il 
test  inizierà  alle  13  e  durerà  

per tutti fino alle 14.40. Non sa-
rà possibile consegnare né la-
sciare l’aula in anticipo.

Il massimo di punti raggiun-
gibile nel test è 90, mentre la 
soglia minima di idoneità si ot-
tiene con 20 punti. Per ogni ri-
sposta esatta verrà assegnato 
1,5 punti, mentre per ogni erro-
ri verranno tolti 0,4 punti. Ze-
ro,  invece,  per  ogni  risposta  
omessa. I risultati saranno visi-
bili a partire dal 19 giugno sul 
sito UniTrento. Per chi decide-
rà di concorrere a entrambe le 
prove di ammissione, il punteg-
gio migliore ottenuto tra le due 
sessioni del 28 maggio e del 30 
luglio  potrà  essere  utilizzato  
dal  29  luglio  al  2  settembre  
quando i candidati e le candi-
date dovranno scegliere la se-
de di iscrizione.

Anno scolastico di 11 mesi, continua il braccio di ferro
Insegnanti e personale incroceranno le braccia per 
ribadire la propria contrarietà alle politiche della Provincia

Intanto la Uil prosegue nella raccolta delle cartoline da 
inviare all’assessora Gerosa: «Ne abbiamo pronte già più 
di 1.300, ma contiamo di arrivare a non meno di 2.500»

Medicina, al test in 596

Paoli in difesa di Ferro

Il test a Trento Fiere nel 2022
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Scuole dell’infanzia: sciopero l’1 luglio

Prosegue la raccolta delle cartoline da inviare all’assessora Gerosa L’assemblea Cgil, Cisl e Satos di martedì: sarà sciopero delle insegnanti

Protesta di Cgil, Cisl e Satos: no all’apertura estiva
La Uil: «Avremmo potuto procedere unitariamente»

!UNIVERSITÀ Martedì a palazzo Prodi ci sarà la prima sessione

Dopo le critiche da parte dei sindacati  che rappresentano i  
dirigenti medici dell’Apss, a scendere in campo per difendere il 
direttore generale dell’Azienda sanitaria Antonio Ferro ci pensa 
Nicola Paoli, segretario Smi. «Per bocciare una persona bisogna 
prima chiedersi se ha fatto i compiti e se ha raggiunto la suffi-
cienza, e in un arco di tempo caratterizzato da una pandemia 
epocale (Ferro venne nominato ufficialmente dg ad aprile 2022 
ndr) di cui sembra non ricordarsi più nessuno tranne chi l’ha 
vissuta in prima linea», scrive Paoli. «Nessuno è deceduto fino 
ad oggi nei punti nascita periferici, che contano pochi parti e 
ringraziamo la Provincia a nome della popolazione che lì  si  
sente più tranquilla e seguita». 

Paoli torna sulla questione della mobilità tra ospedali che il 
Dg vorrebbe, mentre i medici no. «Cosa si imputa quindi a Ferro? 
La presa di posizione che hanno avuto anche tutti coloro che lo 
hanno preceduto riguardo ad un comma del contratto nazionale 
di categoria della dirigenza medica? Non basta per bocciare un 
tecnico prestato alla politica. Bene ha fatto l’assessore Tonina a 
riconfermagli la fiducia». 

Il rappresentante dei medici di famiglia, dopo aver spiegato 
una serie di questioni contrattuali legate alla medicina di base, 
conclude dicendo che «appare a noi  irreversibile, invece, la 
commistione tra “politica” e tecnica di taluni sindacalisti della 
dirigenza medica che dimostrano che senza tendere la mano, 
dare soluzioni, metterci la faccia, non si ottengono i risultati 
della medicina generale. Ad oggi sono 20 i milioni di euro erogati 
da questa Provincia e Azienda per i nostri professionisti». 

!IL CASO «A Cles e Cavalese non è morto nessuno»
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